
  
v domenica del tempo ordinario (anno c)  

10 FEBBRAIO 2013 
 LUCA 5, 1-11 

 Sulla tua Parola Signore getterò le reti… 
 

 

   
   

 

 

 

 
 

INIZIO 
S.:  Nel nome del Padre... AMEN. 
  Signore, un giorno chiamasti Simone, Andrea, Giacomo, Giovanni…  
  e oggi chiami ciascuno di noi per nome. 
T.:  RENDICI PRONTI E DISPONIBILI A SEGUIRTI OVUNQUE TU VORRAI. 
S.:  Donaci la forza e il coraggio per testimoniare la Parola di salvezza.  
T.:  CON IL TUO SANTO SPIRITO ANCHE NOI SAREMO PESCATORI DI UOMINI. 
 
• Invocazione allo Spirito Santo 

 Spirito potente,  
infondi nell’anima mia la rugiada della tua soavità;  

inondala con la pienezza della tua grazia.  

Ara il terreno indurito del mio cuore,  

perché possa accogliere e fruttificare il seme della Parola.  

Solo per le tua infinita sapienza  

tutti i doni fioriscono e maturano in noi.  

Stendi la tua destra su di me  

e fortificami con la grazia della tua grande misericordia.  

Dissipa dall’anima mia la fosca nebbia dell’errore  

e disperdi le tenebre del peccato  

perché possa elevare la mente e il cuore  

dalle cose terrene alle cose celesti.                                (S.Gregorio di Narek) 

 
• Orazione 

Signore Gesù, tu sei sempre con me: la tua parola è luce ai miei passi. Per donarci la salvezza, o Gesù, sei 
venuto a vivere in mezzo a noi. Tu sei passato sulle nostre strade e oggi passi accanto a me, mi chiami per 
nome e mi chiedi: Vuoi diventare mio discepolo?". Come Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni, come Levi,  
ti rispondo: "Anch'io, Gesù, vengo con Te. Sarò tuo discepolo per sempre". 

 

IN ASCOLTO 
• Lettura di Lc 5, 1-11 

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il 
lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una 
barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. 
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone 
rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le 
reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno 
ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a 
farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, 
allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con 
lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. 
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Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, 
lasciarono tutto e lo seguirono. 
 
• Breve presentazione del testo da parte dell’animatore 
• Momento di silenzio orante 

CONDIVISIONE 
• L’animatore propone alcune domande: 

-  «Il regno di Dio - ci dice Cristo - è già in mezzo a voi». Ci siamo entrati anche noi? Lavoriamo anche noi 

alla sua diffusione? 

- Gesù Cristo ci invita a seguirlo da veri discepoli e da annunciatori della buona novella. Sapremo 

riconoscere la sua voce e mostrarci fedeli e generosi? 

 

• Messa in comune breve e inerente la vita. 
 

 
• Preghiera dei fedeli in risposta alla Parola ascoltata 
 

Gesù ha sempre chiamato gli uomini ad ascoltarlo e a seguirlo. Ancora oggi, pur sapendo cogliere i segni dei 
tempi, il suo messaggio non ha perso nulla della sua forza. Preghiamo insieme e diciamo: Signore, rendi 
feconda la nostra aridità. 
 
1. Perché le nostre scelte non siano mai dettate dagli equilibri di potere ma sempre da giustizia e misericordia. 
Preghiamo.  
 
2. Perché la consapevolezza di essere peccatori non sia per noi una condanna ma un’occasione per sentirsi 
accolti. Preghiamo. 
 

3. Perché ci sforziamo di seguirti sempre una volta di più di quello che le nostre forze ci consentirebbero. 
Preghiamo.  
 
4. Perché sappiamo lasciare ai nostri fratelli la libertà di scelta che tu hai lasciato a noi. Preghiamo. 
 
• Padre Nostro 
 

CONCLUSIONE 
• Orazione finale 

Nella tua generosità, Signore, ci hai fatto un grande dono, perché in questo modo noi siamo diventati le mani  
con cui continui a operare oggi nel mondo. Vorremmo essere fedeli nel rispondere alla tua chiamata. 
Vorremmo tornare spesso a lasciarci affascinare nuovamente dalla tua persona e dal tuo invito, in modo tale 
che tutto il nostro agire sia sempre pieno di senso evangelico. Tocca la nostra bocca con il carbone ardente 
che purifica, come fece il serafino con Isaia, e allora diremo solo parole di vita ai nostri fratelli. Sostienici 
costantemente con la tua grazia, come hai sostenuto Paolo in mezzo a tante difficoltà. Se lo fai, noi potremo 
essere sicuri della nostra fedeltà e del nostro coraggio indomabile. Amen 
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  Sulla tua Parola Signore, getterò le reti… 
 

 

   
   

 

 

 

 
 

  Sulla tua Parola Signore, getterò le reti… a cura di P. Ernesto Della Corte 
 

 Gesù sceglie per sé una cattedra stupenda: una barca, una semplice barca di pescatori. Nel tempo 

capiremo che questa barca è la Chiesa, siamo noi, guidati da Pietro, Simone, il povero peccatore. Giovanni 

riprende la stessa scena, ma la pone al cap. 21, dopo la Pasqua. La folla desidera ascoltare la parola di Gesù, 

che sceglie proprio la barca di Simone. I pescatori sono nel porto, la pesca è terminata, non hanno pescato 

nulla e ora è tempo di riassettare le reti, rimurginando il fallimento della pesca notturna.  

Appena terminato di parlare, Gesù ordina a Simone di prendere il largo, di raggiungere acque profonde e 

calare le reti. Il testo greco sottolinea la “profondità” (eis tò bàthos). Gesù vuole metterci in guardia dalla 

superficialità. Il comando di Gesù è un imperativo d’impegno serio nella vita: è l’invito forte a maturare la 

propria persona. Poi aggiunge un plurale: “Calate le reti!”. L’attività apostolica viene dopo la maturazione 

personale. Non si possono calare le reti in superficie, ma solo dopo aver preso il largo, cioè in acque profonde. 

Simone risponde e chiama Gesù: “Capo!”. Esattamente come diciamo noi a qualcuno che ci è sopra. Poi 

porta avanti la sua esperienza: hanno lavorato tutta la notte e ora di giorno uscire a pescare? Non si prenderà 

nulla! Pur tuttavia, proprio perché è Gesù a parlare (“letteralmente: “Perché sei Tu a dirlo/a motivo della tua 

parola), eseguirà quanto richiesto. Qui Luca usa il termine rhêma per Gesù, a indicare sia parola che evento: la 

parola di Gesù è un evento, un fatto, è la sua stessa presenza.  

Quando Simone vede che le reti sono così piene di pesci, s’inginocchia e chiede a Gesù di allontanarsi, 

perché è un peccatore. Non dice “pescatore”, ma proprio “peccatore”: ecco la sua chiamata! Cosa vuol dire 

“peccatore”? Simone ha coscienza di essere “limitato”. Facendo l’esperienza di Gesù, ha toccato con mano il 

proprio limite, la propria incapacità. Lo chiama “Signore”, non più “Capo”: comprende ora di essere davanti a 

Colui che è santo e, da buon ebreo, chiede “separazione” da lui: “Allontanati da me!”. Sconvolto 

dall’esperienza non ha compreso che invece Gesù è venuto vicino a ogni uomo, proprio a chi riconosce il 

proprio limite, per salvare e liberare. Anche noi prima di ricevere la comunione continuiamo a dire: “Signore, 

non son degno…”. 

Simone sarà d’ora in poi “pescatore di uomini”, anzi Luca, molto attento alla lingua greca, usa il termine 

“Zôgrôn”, che significa “colui che prende gli animali vivi”. Cosa vuole dire? Simone deve prendere uomini vivi, 

cioè deve collaborare a salvare loro la vita: è quasi un ri-pescare tutti quelli che stanno affogando nella logica 

errata del mondo. Simone diventa Pietro, cioè da pescatore (cattura e uccide i pesci) ora invece è chiamato a 

far vivere gli uomini. Ecco oggi la chiamata nella Chiesa a far vivere la Vita a tanti fratelli e sorelle. Ognuno di 

noi è responsabile degli altri.  

 D'ora in poi sarai pescatore di uomini … a cura di d. Massimo Masini 

   Nel cammino domenicale nel Vangelo secondo Luca siamo passati dalla sinagoga di Nazaret alle rive 

del lago di Genesaret, che i vangeli di Marco e Matteo chiamano più spesso “mare di Galilea”. Si compie, come 
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Gesù aveva detto a Nazaret, la profezia di Isaia: una folla di poveri, di malati sta attorno a Gesù ed egli porta 

loro il “lieto annunzio”, si china su di essi e opera guarigioni. 

 

1) Salire (v.3) 

“Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad 

ammaestrare le folle dalla barca” (Lc 5,3). Pietro e Andrea stanno lavando le reti, stanchi e delusi dopo una 

notte infruttuosa. Gesù è circondato dalla folla che gli fa ressa attorno, vedendo le due barche ormeggiate, 

chiede a Pietro di poter salire sulla barca per poter essere meglio ascoltato. Che strano Gesù chiede di salire 

su una barca dove per tutta la notte si è respirato aria di delusione e fallimento. Noi al posto di Gesù non 

avremmo di certo scelto questo momento per chiamare Pietro, eppure Gesù vuole salire sulla barca di Pietro 

e sulla barca della nostra vita, non solo, dopo la predicazione, invita Pietro e tutti noi al coraggio: “prendi il 

largo e calate le reti per la pesca!” (v.4). 

 

2) La parola (v.5) 

«Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti» (Lc 

5,5). Lett. “Conduci la barca verso il profondo, verso l’acqua profonda”. Pietro davanti al comando del Signore 

fa emergere il suo stato d’animo “Abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso niente”. Terribile quel 

“niente”, non poco ma “niente”. Ci viene in mente Gesù nell’Ultima Cena quando con l’immagine della vite e 

dei tralci dice “Rimanete in me, perché senza di me non potete far nulla” (Gv 15). Pietro pescatore di 

professione è invitato a fare una cosa assurda (non si pesca di giorno perché i pesci vedono la rete!), da un 

falegname di Nazaret che dovrebbe saper qualcosa sui legni, ma sulla pesca…ognuno il suo mestiere!!! 

Eppure Dio è così, ci raggiunge sempre alla fine di una notte infruttuosa, e ci chiede di mettere in discussione 

le nostre presunte certezze o bravure. Non sappiamo se Pietro l’abbia fatto per sfida però le sue parole sono 

stupende: “sulla tua parola getterò le reti!”. Come per dire, a livello umano non ha senso quello che mi chiedi, 

però mi fido solo di te, della tua parola! L’obbedienza alla parola di Gesù è più salda rispetto ogni nostro 

pensiero o sentimento, e porta frutto abbondante, una quantità enorme di pesce che coinvolge anche i 

compagni dell’altra barca. La nostra obbedienza alla parola di Gesù non fa bene solo a noi, ma alle nostre 

famiglie, ai bimbi, ai nonni, ai malati, al mondo intero! 

 

3) Allontanati (v.8) 

Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un 

peccatore» (Lc 5,8). La verità dell’uomo è la sua fragilità, il suo essere peccatore, come per Isaia nella prima 

lettura (Ohime sono perduto! Is 6,5), così per Pietro: nel momento in cui non si conta più sulle nostre forze, 

sulle nostre capacità ma ci affidiamo completamente al Signore, Lui ci visita con la sua grazia, e questo può 

spaventare: “Allontanati!” A volte pensiamo che Dio voglia farci superare un esame, che ponga delle 

condizioni, ma questo è sbagliato, Dio al contrario dell’uomo (ti voglio bene se…) non pone mai condizioni, Lui 

è venuto per i malati, non per i sani! “Non temere: d’ora in poi sarai pescatore di uomini” (Lett. “Colui che 

cattura vivi”). Per gli antichi il mare era l’immagine della morte, del male. Simon Pietro come annunciatore 

della parola potente di Gesù (l’unico che ha vinto la morte Cf seconda lettura), avrà il compito di “catturare” 

gli uomini per la vita, di strapparli dalla morte, lui che per primo è stato “catturato” dal Signore. Ha fatto 

scalpore il famoso (?) cantante che ha ammesso di assumere cocaina per guarire la depressione. Anche noi 

siamo delusi, depressi, a volte falliti come gli apostoli, ma la nostra medicina ha un nome e un volto: Gesù di 

Nazaret, capace di chiamarmi e rialzarmi subito dopo una notte di delusione. Un medico simile mi interessa!  

 


